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Amicizie pericolose
e piste sentimentali
Tutti i dubbi dei pm
sulla bomba a Ranucci
Inquirenti orientati a escludere il movente mafioso. Sotto il faro
l’amicizia del giornalista con Lavitola, accusato dell’attentato
Segue dalla prima pagina

di GIACOMO AMADORI

(...) hanno battuto con insi-
stenza una sola pista, quella di
matrice camorristica.

Forse perché a essere con-
vinto della sua bontà era pro-
prio il giornalista Rai. Il quale
ha individuato in un servizio
su l l ’acquisizione del cantiere
navale Vittoria di Adria, in
provincia di Rovigo (l’inchie -
sta firmata da Daniele Autieri
si intitolava «Il Cantiere dei
misteri»), dove vengono pro-
dotte motovedette e pattuglia-
tori, una plausibile causa del-
l’attentato: lo scoop evidenzia-
va, infatti, i possibili legami dei
clan C o nti n i e Moccia con un
presunto traffico d’armi. Ra -
nuc c i , sentito a sommarie in-
formazioni, ha insistito nel ri-
badire la sua convinzione da-
vanti ai magistrati della Procu-
ra di Roma, anche giovedì
s c o r s o.

Ma i pm gli hanno fatto capi-
re che per loro quella non era
la strada giusta. Ieri, nella riu-
nione che si è tenuta presso la
Direzione nazionale antima-
fia alla presenza del capo della
Dna Giovanni Melillo e dei ma-
gistrati di Venezia (competen-
te sul territorio del cantiere) e
Roma, i pm capitolini avrebbe-
ro ribadito che l’ipotesi del
mandante mafioso e del mo-
vente legato al servizio di Au -
tie r i non troverebbe confer-
ma nelle risultanze delle inda-
gini. La svolta è arrivata intor-
no a Pasqua quando il pm Car -
lo Villani (da pochi giorni pro-
curatore di Velletri) ha ricevu-

to una mail anonima inviata, si
è scoperto dopo, da Dav id e
Netti , un uomo appena uscito
dal carcere con legami con la
camorra, che ha deciso di de-
nunciare gli artefici materiali
dell’agguato per tenere le in-
dagini lontane dai traffici del
suo sodalizio.

«Spett. Dott. Villani, Vi do
una mano a prendere quel de-
ficiente che ha fatto quel casi-
no fuori casa di R a nuc c i ... non
s to’ scherzando... ma se me lo
vendo è perché lui ha lavorato
per il clan Moccia di Afragola
senza avvisare ai compagni
che ha intorno e con i quali fa
altre attività malavitose che a
lei NON interessano […] se c’è
lo avrebbe detto NON glielo
avremmo mai permesso per-
ché R a nuc c i a noi NON ci ha
fatto niente e questo sono guai

che NON vogliamo». Subito
dopo Netti ha stilato l’identi -
kit dei componenti del com-
mando, con tanto di numeri
telefonici. «Si vantano dalla
mattina alla sera che hanno
fatto saltare in aria questa
bomba per conto del clan Moc -
cia...». In realtà per
gli inquirenti gli in-
dagati con la fami-
glia camorrista non
avrebbero nulla a
che vedere, ma sa-
rebbero semplici
spacciatori di stra-
da. Il resto, però,
corrispondeva al
ve ro.

E così, la settima-
na scorsa, grazie a
tutte queste prezio-
se indicazioni, sono
stati arrestati Pelle -
grino D’Avin o, 26
anni, la fidanzata

Marika De Filippis, 22, Anto -
nio Passariello, 53, Saver io
Muto n e, 40. Tutti campani. Gli
investigatori, scavando, indi-
viduano anche il presunto me-
diatore, un quarantasettenne
camerunense, Gomes Clesio
Tava re s , dal 2017 dipendente
della Cefalù srl società fondata
dal noto faccendiere ed ex
giornalista Valter Lavitola,
che dopo una vita da film, sem-
brava avere trovato un po’ di
pace nel ristorante Cefalù, bi-
strot di pesce nel quartiere
Monteverde Vecchio di Roma,
di cui oggi sarebbe solo gesto-
re. In realtà Clesio Tavares con
L av i tol a non si occuperebbe di
manicaretti, ma lavorerebbe
nel settore del recupero dei
carbon credit. Ma i due avreb-
bero messo in piedi anche altri
affari. E, per la Procura, tra
questi anche la bomba a Ra -
nuc c i . L av i tol a , infatti, sareb-
be nientepopodimeno che il
mandante. Le contestazioni
per lui sono di concorso in
strage aggravata dal metodo
mafioso, detenzione e porto di
esplosivo e danneggiamento.

Negli anni L av i tol a si era di-
stinto come collezionista di
processi e pene. Per esempio
ha patteggiato una pena di 3
anni e 8 mesi di reclusione per
appropriazione indebita e
truffa ai danni dello Stato ed è
stato condannato in via defini-

tiva a 1 anno e 4 mesi per una
tentata estorsione a Silvio Ber-
lu s c o n i . Nel 2015 ha preso in
primo grado 3 anni di reclusio-
ne per corruzione (insieme
con B e rlu s c o n i ), per aver fatto
da tramite nel passaggio del
s e n ato re Sergio De Gregorio al

centrodestra. La Corte di Cas-
sazione ha successivamente
dichiarato il reato prescritto.

Durante le ultime investiga-
zioni è entrata anche la foto,
pubblicata dal Ri fo r m i sta nel
2023, di Ranucci a tavola al Ce-
falù con la compagna, L av i tol a
e un altro paio di ospiti, tra cui
un sacerdote. Il rapporto, a
tratti burrascoso, tra il giorna-
lista e la fidanzata, ha portato
inizialmente le indagini nella
direzione di una possibile ven-
detta della donna. Soprattutto
perché, dopo l’attentato, il
conduttore aveva smesso di ri-
s p o n d e rl e.

Questa pista è stata consi-
derata plausibile fin quando si
è ritenuto che l’ordigno fosse a
basso potenziale e non che
contenesse della gelatina da
cava. La presenza della nitro-
glicerina ha orientato le inve-
stigazioni sulla ricerca di pro-
fessionisti del crimine. Ma la
vecchia ipotesi non è ancora
del tutto tramontata dal mo-
mento che più volte la donna si
sarebbe sfogata con L av i tol a ,
anche via messaggio, per il
comportamento del condutto-
re che esitava a tagliare defini-
tivamente i ponti con l’ex con-
sorte. Per R a nuc c i questa è
una pista risibile, ma l’uo m o
non crede neanche al coinvol-
gimento di Lavitola . Tanto
che, nelle interviste di questi

de al suocero di avvisare Go-
mes affinché quest'ultimo av-
visi «quell’altro», probabil-
mente L av i tol a . La compagna
del camerunense, al telefono,
si sarebbe lamentata con lui
«del fatto che non è ancora
rientrato in Italia, citando tale
Valter come il soggetto dal
quale dipende il ritorno in Ita-
lia».

Per la Procura sarebbe l’en -
nesimo tassello che conferme-
rebbe il coinvolgimento di La -
v i tol a , che «si è interessato al-
l’immediato allontanamento
del Gomes dall’Italia, facendo-
lo partire per il Camerun e
preoccupandosi della sua assi-
stenza legale». Clesio Tavares
avrebbe fatto anche un sopral-
luogo nei pressi dell’abitazio -
ne di R a nuc c i il 15 settembre
2025. Diversi testimoni ocula-
ri del quartiere di Monteverde
Vecchio, ieri, hanno racconta-
to che il presunto «interme-
diario» era «sempre al fianco
di Lav itol a» e che «lavorava
per lui come autista e tuttofa-
re, ma non era un dipendente
del ristorante Cefalù, frequen-
tato spesso da R a nuc c i ». I lavo-
ratori del ristorante Cefalù
hanno negato di conoscerlo. I
magistrati, quando hanno
sentito rivendicare sia da Lavi -
tol a che da R a nuc c i , la datata
reciproca amicizia, non han-
no potuto evitare di prendere
in considerazione anche la pi-
sta apparentemente più as-
surda: «Eliminate tutte le pre-
cedenti quella, per quanto im-
probabile e incredibile, è l’uni -
ca che resta» ha ammesso un
investigatore. Un’ipotesi che
gli inquirenti avrebbero butta-
to lì anche con L av i tol a duran -

te la perquisizione di sabato
per stimolare l’indagato a par-
l a re.

«Si rende conto della follia»
è l’unico commento dell’ex
giornalista, prima di inviarci il
numero del suo avvocato, Ser -
gio Cola. R a nuc c i , con più di
uno, ha fatto notare come il le-
gale, per una curiosa coinci-
denza, sia anche difensore del
clan C o nti n i , quello a cui Re -
port aveva pestato i piedi. Ma
l’avvocato ci tiene a precisare
che lui ha difeso quasi tutti i
clan e che assiste L av i tol a da
circa una quindicina di anni. I
due sono attesi in Procura oggi
alle 15:30, dove l’indagato po-
trebbe avvalersi della facoltà
di non rispondere.

Da parte sua, Ranucci è con-
vinto che il vero movente
emerga in un’i nte rc etta z io n e
agli atti, in cui D’Av i n o riporte -
rebbe le parole del presunto
mandante: «Ha detto, “Io gli do
fino all’ultimo centesimo” […]
“Se parla quell’altro lì, io non ti
assicuro niente”. Quello ha
detto a quello che non dobbia-
mo proprio farlo arrivare a
C o r rad o. . . » .

Per il conduttore, D’Av i n o,
che aveva i contatti con l’inter -
mediario, voleva dire che non
bisognava fare arrivare le in-
dagini a «Corrado», che sareb-
be un imprenditore legato al
clan C o nti n i , che sarebbe
coinvolto in un traffico di armi
internazionale ed è legato al
clan Moccia n ell ’alleanza di

Secondigliano, lo
stesso che ha gli in-
teressi nel cantiere
di Rovigo. Inoltre
Lav itol a av rebb e
ins iste nteme nte
chiesto a R a nuc ci ,
durante i pranzi e le
cene al ristorante
Cefalù, notizie sul
medesimo cantie-
re. Ma i magistrati
non si sono mai la-
sciati convincere da
questa ricostruzio-
ne per la mancanza

di contatti tra gli esecutori del-
l’attentato e i titolari del can-
tiere e all’intercettazione che
abbiamo appena citato danno
t utt’altro senso.

Per esempio il significato
potrebbe essere che non biso-
gnava fare arrivare la notizia a
questo Corrado e non le inve-
stigazioni. Anche se l’interlo -
cutrice di D’Av i n o, la fidanzata
Marika, sembra dare ragione a
R a nuc c i , rispondendo così:
«Ma ci vogliono sei mesi per
chiudere un’indagine». Se-

condo gli inquirenti ci potreb-
be essere pure un’altra possi-
bile chiave di lettura. Le inve-
stigazioni non avrebbero do-
vuto coinvolgere «Corrado»,
intendendo lo storico condut-
tore televisivo, un sopranno-
me che celerebbe il vero man-
dante, cioèR a nuc c i . La verità è
che gli indagati, per quanto
sgarrupati, il nome di chi li ha
assoldati per mettere la bom-
ba, mentre venivano intercet-
tati, non lo hanno mai fatto.
R a nuc c i sostiene che l’idea di
un suo coinvolgimento in que-
sta brutta storia non sia solo
«imbarazzante», ma «offensi-
va persino da pensare»: «Se-
condo voi io metto la mia sto-
ria, la mia carriera nelle mani
di L av i tol a?» ha commentato
ieri con tono amaro.
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Il conduttore
conferma il suo
stretto legame
col faccendiere

Per gli inquirenti
il nome «Corrado»
celerebbe l’identità
del volto di «Report»

INTRECCI
A sinistra, in alto,
Valter Lavitola;
in basso, Lavitola con
Ranucci al ristorante
Cefalù, a Roma:
Lavitola siede
a capotavola, Ranucci
è alla sua sinistra
A destra, in alto,
Sigfrido Ranucci;
in basso, i resti
della sua auto dopo
l’attentato [Ansa]

Z INCHIESTA CON SORPRESA

giorni, ha dichiarato: «È una
notizia che mi ha lasciato un
senso di stordimento, con Val-
ter abbiamo avuto un rappor-
to d’amicizia dopo che è stato
oggetto di nostre inchieste. È
stata anche una fonte impor-
tante. Sono convinto, finché
non vedo ovviamente le prove,
della sua innocenza. Tuttavia
sono convinto che anche se do-
vessero emergere delle re-
sponsabilità, non avrebbe mai
fatto del male a me e alla mia
famiglia». Il giornalista ha pu-
re aggiunto: «Per me Valter è
un amico, dal 2019 ci sentiva-
mo quasi tutti i giorni. Sono
sconvolto, sconcertato, non so
che cosa pensare». Di certo c’è
che Pa s s a r iel l o, che con Muto -
ne avrebbe piazzato la bomba
dopo sei giorni di sopralluoghi
svolti dagli altri tre complici,
nelle intercettazioni, si è van-
tato: «Abbiamo fatto la storia».
D’Av i n o, invece, avrebbe rice-
vuto l’incarico di trovare la
bomba per colpire R a nuc c i .

A incastrare i quattro arre-
stati è stata l’auto utilizzata:
una Fiat 500 X noleggiata a
Baiano, in Campania, e indivi-
duata sulla via Pontina. I man-
danti, in primis L av i tol a , per
gli inquirenti, avrebbero ga-
rantito agli esecutori materia-
li soldi, schede telefoniche, as-
sistenza legale, soggiorni all’e-
stero (per esempio Clesio Ta-
va re s dopo l’attentato a R a-
nuc c i , si è trasferito in Came-
run, dove tuttora risiede). A
portare le indagini verso il me-
diatore africano, che avrebbe
rapporti con il clan Ru s s o, è
stata la sua frequentazione
con D’Av i n o. Quest’u l t i m o,
quando viene arrestato, chie-


